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<<Nord e Sud uniti nella lotta>>: l’odissea di un operaio calabrese

 Fabbrica maledetta fabbrica

                                  recensione di Giuseppe Gallo
rica

Quale può essere l’esperienza di lavoro 

di un giovane operaio meridionale 

in una industria del nord, 

in una grande città come Genova? <<In Nord e Sud 

uniti nella lotta>> 

(Marsilio editore) Vincenzo 

Guerrazzi giornalista e scrittore, 

cerca di rievocare con uno stile immediato, 

ricco di citazioni dialettali, 

venti anni di lavoro 

e di lotte sindacali.

     Nell’autunno di due anni fa i grandi sindacati organizzarono una grossa manifestazione per l'unità della classe operaia del Nord con quella del Sud: fu noleggiata la nave <<Arborea>>, che partì da Genova alla volta di Reggio Calabria. A bordo, con altri mille operai c'era Vincenzo Guerrazzi, nato a Mammola (Reggio Calabria),dall'età di diciassette anni, operaio metalmeccanico, <<all' inferno>> che sarebbe poi la non meglio identificata <<Meccanica Varia>>, forse parte di un tutto e pur già da sé grande come un mondo, prigioniero in un piccolo spazio; un dio di metallo che s'illumina bruciando uomini nel suo ventre.

     Quando Vincenzo Guerrazzi fu assunto correva l’anno del Signore 1957, ma per lui era, più che altro, il centoquattresimo anno di vita della Meccanica Varia. <<A Mammola - lo rimproverò subito l’ingegnere ‑ non ti hanno insegnato che a Genova è nata la Meccanica Varia?... Non ti hanno detto che la prima locomotiva è nata a Sampierdarena?... Noi della Meccanica abbiamo anche fatto la prima macchina perforatrice, e poi le navi, i sommergibili, le corazzate, gli incrociatori, le turbo- navi, gli aerei e le automobili, ecco chi è la Meccanica>>.
     Ma quando Vincenzo Guerrazzi entrò affamato in quel mondo la gloria dei grandi capitani d’industria era già passata: non avrebbe potuto stordire la sua angoscia nemmeno la grandezza del dio cui stava per essere sacrificato. E quando, fatto uomo dopo quindici anni <<all'inferno>>, salì lo scalandrone dell’<<Arborea>> che lo avrebbe riportato per un giorno a Reggio Calabria, <<Genova, vista dal basso, con le luci tutte accese che sembravano, diamanti falsi, aveva un certo fascino... >>

     Un'esperienza d'uomo era conclusa, ed nato un libro, così come tutti i libri dovrebbero nascere. Naturalmente non si possono eliminare dal mondo le nascite illegittime. Questo, invece <<Nord e Sud uniti nella lotta >> di Vincenzo Guerrazzi, Marsilio Editori), è letterariamente un buon libro, politicamente importante.

     Guerrazzi aveva già pubblicato <<Vita operaia in fabbrica: alienazione>> e scritto Le ferie dell'operaio, aveva pubblicato racconti sul <<Lavoro>> e , sul nostro giornale. Ma lasciamo stare il cosiddetto  <<caso letterario>>. Non è affatto un caso che un uomo sinceramente commosso dalle proprie esperienze abbia saputo esprimerle. Se mai, purtroppo, è un << caso >> che sia riuscito a farsi ascoltare.

     La tecnica di questo << Nord c Sud uniti nella lotta>> e', quasi necessariamente quella del <<flash‑back >> perché il racconto sta tutto nell’unità di tempo del breve viaggio da Genova a Reggio, e i ricordi affiorano disordinatamente, stimolati ora da un colpo di mare, o di nausea, dalla inaspettata saggezza di un ubriaco, da una frase d'amore udita casualmente nella promiscuità della nave; e il pensiero e la rivolta nascono dalla provocazione di inflitte ma non subite banalità.

     Il linguaggio è quello che una volta si chiamava triviale. Ma attenzione: qui non è usato per contrabbandare conclusioni patriarcali sotto colori volgari. Qui ha la stessa funzione di certe sgrammaticature, senza dubbio volute, dei lunghi brani in dialetto calabrese siciliano (indecifrabi1i) o genovese (ortograficamente intollerabili). Ha la funzione, purtroppo negativa, ma onesta e necessaria, di asserire che il dialogo tra il mondo della Meccanica Varia e il mondo borghese (eh, si, come altrimenti chiamarlo?), che lo sovrasta, non solo non c'è ma non è nemmeno possibile, perché i due non solo dicono cose diverse, ma le dicono in lingue diverse. Ebbene, il linguaggio è quello in cui sono scritte le cose terribili, irripetibili, talora inconfessabili che gli schiavi scrivono sui muri dei gabinetti: dell' <<inferno>>, e  che Guerrazzi ci racconta.

     E' <<l'urlo della notte quotidiano, si stampa qui nelle porte della Meccanica Varia>>. Gabinetto n. 4 della 5.a navata lato ponente: <<Operaio sai che il Papa Eugenio Pacelli era...>>. Gabinetto n. 3. stessa navata: una lunga invettiva in siciliano. Con risposta: <<Siete tutti deficienti cronici perchè vi lasciate portare a Genova come un branco di pecore>>. Maledizione di un genovese contro la Meccanica Varia. 

     Non sono sciocchezze:  una collera che speravamo non fosse esasperata fino al limite della pazzia. E' la collera che nel racconto, durante il breve viaggio per mare, viene spietatamente scagliata in faccia, soprattutto, a Paolo: l’apostolo disperato del grande Partito Comunista. 

     Paolo è l’unico <<personaggio>>, nel senso tradizionale dell'espressione, ma non è un grande personaggio: è il capro espiatorio che l’Autore getta tra le fauci del coro, che è la folla inferocita, il vero e solo protagonista, la classe operaia. Tutto viene rimproverato a Paolo: a cominciare dalla sua castità, come un sospetto forse non tanto di disumanità quanto di proibizionismo, di disciplina.


     Perché tutto è coinvolto e travolto: il Partito, i partiti, quel sindacato, tutti i sindacati, i 
gruppi 

extraparlamentari, accusati di <<collaborazionismo>> o con la sinistra ufficiale. La parola 
<<padrone>>

 non si ritrova nemmeno: quando il nemico si personalizza spesso un <<capo>>, o un <<capetto>> (crudele  
distinzione). Tutto fa parte, tutto è strumento,ciascuno è complice, <<Pezzo originale>>, elemento costitutivo del dio d'acciaio, immotivato e maledetto, che si chiama Meccanica Varia. I1 dio buono esiste: si chiama Rivoluzione: ma è smarrito nel cielo inesprimibile della speranza, forse perché è stato tradito da sacerdoti bu​giardi.

     Il libro raggiunge un alto valore documentario quando riferisce come Vincenzo viene  sot​toposto a un ameno esame da una mezza dozzina di psicanalisti ingaggiati dalla direzione per la messa a punto di modernissime tecniche motivazionali, ai fini del buon governo dell'azienda. La cosa più allucinante non è lo svolgimento del tentativo, bensì il sospetto che qualcuno pensi davvero che possa servire a qualcosa. 

     D'accordo: è incomunicabilità, ma non c’è niente da indagare. L’Autore da silenziosamente, atto, col suo relativo disinteresse, che il salario, quantitativamente parlando, solo un aspetto dei problema: l’altro è l’angoscia che ti nasce dentro da un lavoro idiota, ed è forse il peggio perché l’uomo,   per sua condanna, è intelligente. 

     Infatti, sulla nave a <<Arborea >>, ciò che offende Vincenzo, e che Vincenzo ingiustamente finisce col rovesciare sull’innocente apostolo Paolo, tarato dalla castità e distrutto dal mal di mare, non è il privilegio dei sindacalisti <<importanti >>, i quali a spese del sindacato hanno portato mogli e fidanzate in prima classe, ma la loro velleità intellettuale. La pretesa di conversare su un poeta di cui non si riesce a pronunciare il nome o su un compositore di cui non si ricorda nemmeno un'opera. Questo distrugge non solo i velleitari, ma la stessa cultura ufficiale alle cui falde essi s'aggrappano, non per liberare gli schiavi ma per disertare dalla loro schiera.

     Non resta che un dio, ma lontano, irraggiungibile, <<passato>> addirittura, ed è sulla copertina del libro: un antico manifesto di propaganda sovietica dove ben altra nave che <<Arborea>>, l’incrociatore <<Potemkin>>, la mitica corazzata della Rivoltizione proletaria, appare radioso, irto di minacciosi cannoni, ma con la plancia sormontata da una tuba borghese, e per di più infiocchettata da un ridicolo nastro.
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